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Nuovo rapporto del “Sindacato degli scienziati responsabili” denuncia: le colture biotech non servono neppure per combattere il problema dell’inquinamento agricolo da nitrati
Fonte: Union of Concerned Scientists
(http://www.ucsusa.org)
 
In oltre un decennio di ricerca, l’industria del biotech non è riuscita a produrre nessuna coltura geneticamente manipolata capace di ridurre l’inquinamento causato dai fertilizzanti a base di azoto, mentre le tecniche della riproduzione convenzionale, e altri metodi, hanno migliorato l’efficienza d’uso dell’azoto nel grano, nel riso e nel mais in una percentuale compresa tra il 20 e il 40%.
Lo afferma un nuovo rapporto del “Sindacato degli scienziati responsabili” (USA) intitolato “Biotecnology No Sure Fix for World’s Nitrogen Fertilizer Pollution Problem” (“Biotecnologie: una soluzione tutt’altro che sicura al problema mondiale dell’inquinamento causato dai fertilizzanti all’azoto”).
Nell’ambito di una valutazione scientifica che ha riguardato sette fattori di rischio ambientale capaci di mettere a repentaglio lo sviluppo umano, l’inquinamento causato dall’azoto è risultato il solo, insieme ai cambiamenti climatici e alla perdita della biodiversità, ad aver raggiunto livelli di gravità tali da poter provocare conseguenze disastrose in assenza di efficaci misure di correzione .
L’agricoltura industriale dominante utilizza enormi quantità di fertilizzanti sintetici a base di azoto per accrescere la produttività delle colture agricole, ma solo la metà di tutto l’azoto applicato può essere assorbito dai vegetali. La restante metà si disperde nell’ambiente inquinando le falde idriche e sprigionando diossido di azoto, un gas serra responsabile del surriscaldamento del pianeta insieme al biossido di carbonio e al metano.
Le tecniche della riproduzione convenzionale, l’agricoltura di precisione e l’uso di colture di copertura, capaci sia di produrre azoto in modo naturale sia di assorbire quello in eccesso, hanno fatto molto per migliorare l’efficienza d’uso dell’azoto, mentre nullo è stato il contributo apportato dall’industria del biotech. Nessuna coltura geneticamente modificata capace di ridurre la quantità di azoto necessario al prosperare delle piante è mai stata approvata dalle agenzie di regolamentazione ne’ commercializzata in nessuna parte del mondo, nonostante oltre un centinaio di sperimentazioni in campo accertate. I geni implicati nel metabolismo dell’azoto, infatti, interagiscono con altro materiale genetico presente nella pianta dando luogo a effetti secondari indesiderati (ad esempio indebolendo la capacità di resistenza della pianta agli insetti o alle infestanti).
Il rapporto pubblicato dal “Sindacato degli scienziati responsabili” invita le pubbliche autorità a sostenere la ricerca di misure di contrasto dell’inquinamento da azoto in ogni direzione, nella convinzione che la risposta a un problema tanto urgente possa essere rinvenuta solo nella messa a punto di una pluralità di metodi capaci di apportare benefici differenti e non in un’unica illusoria soluzione.

